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	EDITORIALE


	Editoriale/PERMESSO DI SOGGIORNO: STRANIERI SOTTO ESAME


di Cristina Bondi
Da molti anni a questa parte assistiamo, in Italia, al diffondersi della cultura dell’individualismo, della diffidenza e dell’odio nei confronti di chi è portatore di differenze etniche, religiose e culturali. Questo fenomeno, cavalcato da forze politiche xenofobe e di cui la legge Bossi-Fini rappresenta la perfetta cristallizzazione giuridica, ha lo scopo ben preciso di fornire ai lavoratori capri espiatori utili a sviare la rabbia per l’arretramento delle loro condizioni di vita e di lavoro dalla reale causa, il sistema capitalista e il padronato che ne trae profitti.

Frammentare la classe lavoratrice fra Nord e Sud e fra lavoratori Italiani e Immigrati fa il gioco dei padroni di questo paese e diminuisce la forza dei lavoratori. A farne maggiormente le spese sono i lavoratori provenienti da altri paesi: umiliati, sottopagati e ricattati.
A Rosarno, Brescia e Milano sono alcuni dei posti in cui in questi mesi è arrivata la risposta dei lavoratori immigrati che rivendicano dignità, diritti e lavoro. 

Cominciamo con Rosario dove migliaia di migranti attirati in Italia con false promesse di impiego erano ridotti a vivere in condizioni prossime alla schiavitù, accampati in edifici abbandonati, senza acqua corrente né elettricità, in mezzo all’immondizia. Questi immigrati venivano pagati pochi euro per lavorare 12 ore al giorno per raccogliere arance nei terreni agricoli della Piana di Gioia Tauro, senza nessun contratto di lavoro. 

A Brescia, pochi mesi più tardi, 9 immigrati sono saliti su una gru per protestare contro la sanatoria una lotta che non si piega alla violenza del governo. La stessa protesta si è aperta anche a Milano dove alcuni immigrati sono saliti sulla Torre Carlo Erba

Il nodo della protesta riguarda i permessi di soggiorno e l'ultima sanatoria per colf e badanti su cui i manifestanti hanno deciso di inviare al Viminale una istanza di chiarimento e sollecito perché faccia una circolare interpretativa per "le migliaia di persone truffate" che consenta di attivare le procedure per un permesso di soggiorno.

Saranno molti gli immigrati che, entro il 15 febbraio, dovranno fare il test di conoscenza della lingua italiana obbligatorio per il permesso di soggiorno previsto dal Decreto del Ministero dell’Interno del 4 giugno 2010. Tre i requisiti necessari: un lavoro, un reddito, e aver vissuto in Italia cinque anni.

La loro lotta è la nostra perché sono parte essenziale della nostra stessa classe: la classe lavoratrice italiana. Per questo c’è da auspicare che ogni forza del paese si unisca a questa battaglia per la dignità del lavoro

	IN PRIMO PIANO


	Empoli/la scuola ‘entra’ in carcere con uno spettacolo teatrale 


Gli studenti dell'istituto superiore "Virgilio" di Empoli porteranno in scena nella casa circondariale femminile di Empoli lo spettacolo "A torto o a ragione"

Gli studenti dell'istituto superiore "Virgilio" di Empoli lunedì 20 dicembre alle 20.30 presso la Casa Circondariale femminile di Empoli metteranno in scena "A torto o a ragione", frutto del lavoro laboratoriale svolto dai ragazzi con Maria Teresa Delogu, operatrice della compagnia Giallo Mare Minimal Teatro. Gli studenti che hanno partecipato allo spettacolo sono: Fabiana Bochicchio, Alessio Chiappi, Luisa Ciari, Elena Cioni, Elia Cremona, Selina Fanteria, Matilde Ficozzi, Sharon Iozzi, Letizia Maestrelli, Anna Matteoli, Marianna Nardi, Andria Staderini, Marta Terziani e Lucia Venturini.

 

Come da tradizione della compagnia Giallo Mare, l'attività con gli studenti ha inteso connettere il tessuto sociale della città con la struttura carceraria empolese. L’obiettivo del progetto, promosso dalla Regione Toscana, era di sviluppare tra il carcere e il suo territorio una serie di collegamenti ancora pi forti, attraverso il coinvolgimento di soggetti esterni. Il progetto Antigone consiste in un binomio tra laboratorio e scambio teatrale, condotto da Maria Teresa Delogu, a cui hanno partecipato venti studenti del Virgilio, con il tutoraggio della professoressa Falsetti. Il progetto prevedeva di intrecciare al lavoro teatrale alla Casa Circondariale di Empoli (al momento della sua riapertura, prevista per il gennaio-febbraio 2010, ma di fatto avvenuta ad agosto 2010), altre esperienze di laboratorio teatrale produttivo che sono state avviate con soggetti dalle caratteristiche diverse, portatori di specificità molto accentuate sia per composizione che per appartenenza a generazioni diverse, ovvero gli studenti.

 

Il percorso teatrale si colloca in una linea di continuità con i progetti che fino ad oggi sono stati svolti, nella ricerca di una relazione continua, aperta e dialettica fra le due sponde della reclusione: il mondo fuori e il mondo dentro. In questa ottica si è avviato un laboratorio sulle molteplici interpretazioni e intrecci che la vicenda classica di Antigone, e della sua ribellione, pu suggerire alla sensibilità contemporanea. Le tematiche evocate da Antigone sono state rese accessibili, anche a chi non ha una preparazione classica, e trasformate in un linguaggio contemporaneo, immediato, coinvolgente, culminato nello spettacolo "A torto o a ragione".

 

Simbolico anche l’allestimento dello spettacolo all’interno della casa circondariale, evento che mira a creare un cortocircuito virtuoso fra il dentro e il fuori, fra gli studenti liberi e le donne detenute. L'ingresso allo spettacolo è ad inviti.
da “La Nazione” del 16 dicembre 2010
 

(Fonte: http://www.lanazione.it/cultura/2010/12/16/430099-empoli_scuola_entra_carcere.shtml)

	

	


	Roma/Approvato il pacchetto sicurezza. Giro di vite contro le prostitute


Stretta contro gli ultrà negli stadi. Liberalizzata la connessione Web

Il Consiglio dei ministri ha approvato il pacchetto sicurezza, composto da un decreto legge e da un disegno di legge, con misure per la lotta alla criminalità organizzata, per la sicurezza urbana, per quella nelle manifestazioni sportive e per il rafforzamento dell’Agenzia nazionale per i beni sequestrati e confiscati alla mafia. Il governo ha «espresso un plauso al ministro Maroni» per il suo impegno sul fronte del contrasto alla criminalità organizzata. Lo ha detto Silvio Berlusconi in una conferenza stampa a palazzo Chigi per illustrare le nuove misure. 


Foglio di via per le prostitute in strada
Ampio il capitolo della sicurezza urbana messo a punto, con un giro di vite contro la prostituzione in strada e l’accattonaggio. Sarà applicata la misura del foglio di via per chi esercita la prostituzione su strada violando le ordinanze dei sindaci in materia. Il prefetto disporrà del concorso delle forze di polizia per assicurare l’attuazione delle ordinanze in materia di sicurezza urbana. In questo modo, ha spiegato Maroni, «si rafforza il ruolo dei sindaci: le ordinanze comunali, infatti, si sono spesso rivelate poco efficaci perchè non c’era collegamento con le forze di polizia che dovevano attuarle. Si aumenterà così il livello di sicurezza nelle città».


Rafforzata l'Agenzia nazionale per i beni confiscati alla mafia
Trova posto nel decreto il rafforzamento dell’Agenzia nazionale per i beni confiscati alla criminalità organizzata, definita da Maroni la «punta di diamante» nel contrasto alle mafie. Roberto Maroni illustra i contenuti del pacchetto: i beni sequestrati, ha detto il ministro dell’Interno, «sono circa 35 mila per un valore di 18 miliardi di euro. Pensiamo che l’Agenzia possa procedere all’autofinanziamento consentendo di mettere a reddito una parte di questi beni». Inoltre, ha proseguito, «aumentiamo le risorse umane e finanziarie per consentire l’apertura di nuove sedi regionali». Maroni ha citato in particolare le città di Palermo, Napoli, Milano e Bari. 

Violenza negli stadi, torna l'arresto in flagranza differita
Sempre nel decreto ci saranno inoltre misure contro la violenza negli stadi, come il ripristino dell’arresto in flagranza differita, cioè a distanza di 48 ore dal fatto, per gli ultras responsabili di incidenti. La misura, introdotta dall’ex ministro Pisanu e scaduta lo scorso 30 giugno, consente in sostanza di arrestare i responsabili delle violenze una volta individuati dai filmati delle telecamere presenti negli stadi. Sullo stesso tema, in arrivo maggiori garanzie per gli steward, che potranno essere qualificati, all’interno dello stadio, come pubblici ufficiali, con le tutele previste per questi ultimi quando si occupano di ordine pubblico. 


Immigrazione, espulsione anche per i comunitari non in regola
I cittadini dell’Unione europea che soggiornano nel nostro paese oltre i 90 giorni senza avere i requisiti previsti dalla normativa europea, potranno essere espulsi per motivi di ordine pubblico esattamente come avviene nei confronti degli extracomunitari. Lo ha detto il ministro dell’Interno Roberto Maroni, sottolineando che il provvedimento si trova nel disegno di legge che, assieme ad un decreto legge, compone il nuovo pacchetto sicurezza. «C’è una norma europea - ha spiegato il ministro - la 38 del 2004, che prevede che se un cittadino dell’Unione europea vuole risiedere stabilmente in un paese oltre i 90 giorni deve rispondere a determinati requisiti e cioè avere un lavoro, un reddito e un’idonea abitazione. La violazione non è oggi sanzionata e dunque noi introduciamo una sanzione che è l’invito ad allontanarsi» per il cittadino comunitario. Se questo invito non viene rispettato, ha aggiunto Maroni, «è prevista l’espulsione del cittadino comunitario per motivi di ordine pubblico». La norma è stata inserita nel disegno di legge e non nel dl perchè il governo ha voluto «notificare la proposta alla Comunità Europea per sapere se la commissione è d’accordo o meno». «Al di là delle polemiche che hanno accompagnato le politiche del governo in termini di immigrazione - ha concluso il ministro - l’Italia non ha avuto alcuna censura sulle politiche messe in atto».


Liberalizzazione della connessione Internet
Nel pacchetto anche la liberalizzazione della connessione Internet. Vengono superate così le restrizioni imposte dai decreti Pisanu, che era state inserite in seguito agli allarmi terrorismo del 2005 e che scadranno il prossimo 31 dicembre. Prevista infine la sospensione temporanea della tracciabilità finanziaria negli appalti pubblici, valida per i contratti firmati prima dell’entrata in vigore del piano antimafia dello scorso agosto. 

Veronesi presidente del Consiglio direttivo dell'Agenzia per la sicurezza Nucleare
Il Cdm ha deliberato oggi la nomina dei componenti del consiglio direttivo dell’Agenzia per la sicurezza Nucleare. Alla presidenza è stato nominato il professor Umberto Veronesi. Gli altri componenti - informa un comunicato - sono Maurizio Cumo e Marco Enrico Ricotti, indicati dal ministro dello sviluppo economico, Paolo Romani, e Michele Corradino, Stefano Dambruoso, indicati dal ministro dell’ambiente, Stefania Prestigiacomo. le nomine sono state trasmesse alle camere per i pareri di legge. «con questo provvedimento - commentano i ministri Prestigiacomo e Romani - prende il via la fase operativa dell’istituzione dell’agenzia per la sicurezza nucleare, organismo che rappresenta uno snodo fondamentale nell’ambito del complesso iter che porterà l’Italia ad integrare con il nucleare la sua strategia energetica nazionale». 
da “La Stampa” del 5 novembre 2010

(Fonte: http://www.lastampa.it/redazione/cmsSezioni/politica/201011articoli/60191girata.asp)

	Firenze/I clochard dovranno pagare un euro per dormire al caldo


La novità del servizio di accoglienza per i senza tetto. Gratuiti solo i primi 15 giorni

Un euro a notte per i senza tetto nelle giornate più fredde. Condividi la scelta del Comune? Dì la tua
Un euro a notte. E’ il prezzo dell’accoglienza per i senza fissa dimora nelle giornate più fredde dell’anno. Ed è la novità dell’inverno 2010 decisa dall’assessore alle politiche sociosanitarie Stefania Saccardi.

 

In realtà il servizio (che prende il via lunedì prossimo e andrà avanti per 133 giorni fino al 3 aprile 2011) è, per i primi quindici giorni, come sempre, gratuito, dopo, chi decide di restare dovrà pagare un euro. "Si tratta — ha spiegato l’assessore — di un pagamento simbolico con cui l’Amministrazione non copre certo le spese del servizio per il quale abbiamo stanziato 311.000 euro. Rappresenta piuttosto una forma di responsabilizzazione delle persone che utilizzano le strutture: vorremmo che capissero che questi servizi hanno un costo per la collettività".

 

I soldi così raccolti andranno ad alimentare un fondo specifico per le politiche attive, quelle mirate a favorire il reinserimento nella società, come borse lavoro o corsi di formazione. Una decisione destinata a creare polemiche visto che i barboni che solitamente hanno bisogno di un ricovero non possono essere in grado di guadagnare in modo certo nemmeno un euro al giorno. Confermati i 175 posti letto già utiizzati lo scorso anno. Le strutture utilizzate sono l’Ostello del Carmine (per uomini soli) gestito dalla Caritas, la Foresteria Fuligno per le donne sole o con bambini (gestiti dall’associazione Acisjf) e la Foresteria Pertini (gestiti dalla Caritas). A queste si aggiunge un grande appartamento messo a disposizione dalla Misericordia in via Panicale destinata alle donne e gestita dalla Caritas.

 

Alla Caritas il compito di gestire l’inserimento: lo sportello è in via Faentina 34, ed è aperto il martedì pomeriggio, il giovedì e il sabato mattina. Negli altri orari basta rivolgersi alle strutture aperte tutto l’anno, come l’Alberto Popolare, che mettono a disposizione un migliaio di posti letto. Confermata anche la scala delle priorità: in cima alla lista ci saranno i fiorentini conosciuti dai servizi sociali che dormono in strada o le persone con più di 45 anni conosciute dalle associazioni di volontariato.

 

Per loro la permanenza nella struttura è di 15 giorni ripetibili anche per tutta la durata dell’emergenza freddo. Un gradino sotto si posizionano le persone di passaggio a Firenze che possono usufruire del servizio per un periodo di 15 giorni, ma solo per cinque volte e comunque con un intervallo tra i vari “soggiorni” di almeno 10 giorni. Infine i cittadini residenti in altri comuni che saranno accolti per un periodo massimo di 15 giorni non prorogabile. "Un modo — ha concluso Saccardi — per limitare gli arrivi da fuori Firenze, anche perché chi è residente altrove può rivolgersi direttamente al suo Comune". Lo scorso anno sono state accolte 480 persone, di queste il 72% era straniero (età media 40 anni), il resto italiano (età media 50 anni).
da “La Nazione” del 19 novembre 2010
(Fonte: http://www.lanazione.it/firenze/cronaca/2010/11/19/416816-clochard_dovranno_pagare.shtml)

	Metropoli/La povertà raccontata dai bambini 


di MAURIZIO BOLOGNI 

Da India, Brasile, Perù e Africa in Toscana: parte il tour della solidarietà. La campagna del "Cuore si scioglie" prevede 110 incontri in scuole, parrocchie, università per sostenere le adozioni a distanza. Nicol, Donita e Vladimir faranno uno spettacolo sull'infanzia nelle baraccopoli

Per i venti piccoli testimonial, ragazzi che arrivano da Filippine e Perù, Burkina Faso e Kenia, India e Brasile, Camerun e Libano, è un tour de force di venti giorni che terminerà il 3 dicembre. Centodieci incontri, in scuole e parrocchie, università e altre associazioni, per raccontare le loro storie di ordinario disagio e straordinaria miseria, in modo da rilanciare le iniziative di "Il Cuore si scioglie" promosso da Unicoop Firenze, prima tra tutte la campagna di adozioni a distanza che già beneficia 7.000 ragazzi adottati in appena 4 anni. Come un paese intero fatto solo di bambini e ragazzi. Come il quartiere degradato di una grande città che trova sollievo nella solidarietà.


Il lavoro di promozione della "carovana" di ragazzi sarà subito seguito dal lancio della nuova campagna de "Il Cuore si scioglie" che ha compiuto dieci anni: dal 13 al 19 dicembre banchetti di volontari raccoglieranno fondi per le adozioni collettive in Brasile, Burkina Faso, Camerun, Filippine, India, Libano, Palestina e Perù in tutti i punti vendita di Unicoop Firenze, i cui dipendenti coinvolti nell'iniziativa indosseranno la scritta "Promotori di solidarietà". Chiunque può partecipare alle adozioni a distanza versando una somma a piacere.
Nicol, Donita e Vladimir sono tre ragazzi fra i 12 e i 16 anni delle comunità povere di Manila e hanno allestito uno spettacolo teatrale per descrivere la loro infanzia fra le insidie mortali delle baraccopoli. Ci sono anche loro nella carovana che va a raccontare a giovanissimi studenti, ma anche ad imprenditori e operai, le storie di bambini e ragazzi del sud del mondo in 36 tra città e paesi della Toscana.


E poi ci sono i ragazzi del Perù, dove si lotta per difendere i diritti dei bambini contro lo sfruttamento e il maltrattamento sui luoghi di lavoro, e del Burkina Faso, uno dei paesi più poveri del mondo dove due bambini su tre non sono neanche registrati all'anagrafe. Raccontano le loro culture, le loro diversità, si parla di sfruttamento del lavoro minorile, della condizione femminile, di globalizzazione e diritti. I ragazzi sono accompagnati da un camper informativo. Ieri pomeriggio la "Compagnia del Cuore" ha fatto tappa all'università di Siena. Oggi, sempre nel pomeriggio, sarà a Firenze alla Biblioteca delle Oblate.


Ieri mattina alla presentazione delle iniziative sono intervenuti il presidente regionale di Arci Vincenzo Striano, don Andrea Cristiani (Movimento Shalon) e don Renzo Rossi (Agatasmeralda), Daniela Mori di Unicoop e l'assessore regionale alla cultura Cristina Scaletti. "Entrare in contatto con questa progettualità così densa e ricca di contenuti - ha detto Scaletti - è per la Regione motivo di orgoglio e gratificazione. "Il Cuore si scioglie" permette di recuperare, in un momento così delicato, valori importanti e di conoscere quello che accade in tante zone del mondo dove il disagio è enorme. Soprattutto per le persone più indifese come i bambini. Sono tutti progetti dal peso e dal valore culturale straordinari che la Regione ha deciso di sostenere con grande convinzione". 

da “La Repubblica” del 



17 novembre 2010
(Fonte: http://firenze.repubblica.it/cronaca/2010/11/17/news/la_povert_raccontata_dai_bambini-9209586/)

	APPROFONDIMENTI


	Rapporto 2010/Poveri in aumento: giovani e famiglie rischiano di più 


di Margherita Portelli

Come funamboli in bilico tra stabilità e vuoto: ecco i nuovi poveri. Il Rapporto 2010 su povertà ed esclusione sociale in Italia, «In caduta libera», curato da Fondazione Zancan e Caritas italiana, è stato presentato giovedì sera al Seminario Minore e racconta di un contesto sociale sempre più traballante.

Crescono i poveri, che in Italia arrivano a quota 8 milioni e 300 mila (+3,7%), e aumentano esageratamente i «quasi poveri», o impoveriti, ovvero quegli individui che, pur non essendo poveri, vivono in una situazione di forte fragilità economica. Sono persone che, soprattutto in questo periodo di crisi, hanno dovuto modificare, in modo anche sostanziale, il proprio tenore di vita, privandosi di una serie di beni e di servizi, precedentemente ritenuti necessari: le persone a rischio di povertà, quindi, tenendo conto dei dati della Comunità Europea, rappresenterebbero l’11% della popolazione italiana. A Parma i centri di ascolto della Caritas Diocesana tra il 2009 e il 2010 hanno accolto 1252 persone, circa lo 0,40% della popolazione: di questi circa il 44% sono italiani, mentre il restante 56% è rappresentato da stranieri. Ma a cosa è dovuto l’impoverimento?

«Assistiamo a un aumento della disoccupazione che nel 2010 ha raggiunto l’8,5% - spiega monsignor Giuseppe Pasini, presidente della Fondazione Zancan -. Poi ci sono i precari, due milioni di giovani "invisibili", e i cassintegrati: si calcola che nell’ultimo anno le ore di cassa integrazione abbiano superato il miliardo. Un aggravio ulteriore è rappresentato dalla mancanza di servizi adeguati». Altrettanto preoccupante la situazione della povertà rapportata alla famiglia: «La famiglia è la principale vittima della povertà e della crisi - continua monsignor Pasini -: quanto più essa cresce tanto più si impoverisce. E non si può trascurare il fatto che l’Italia sia il penultimo paese al mondo per tasso di natalità».

L'errore del nostro paese? «Puntare più su aiuti economici che sulla costruzione di servizi - spiega -: non bisogna dare soldi, ma creare servizi. Guardiamo all’Europa: in Italia la riduzione della povertà in risposta agli sforzi profusi è dell’1,7%, nel Regno Unito del 45% e in Germania del 47%. Questo perché in quei paesi si investe principalmente in servizi. Si basti pensare che in Italia la spesa per assistenza sociale nel 2008 è stata di 49 miliardi di euro, l’86% dei quali impiegati per garantire interventi economici e sono un 14% per attivare servizi più duraturi».

Nella nostra città sono sempre di più le persone che si rivolgono a Caritas: «Il problema più frequente di coloro che vengono da noi è la casa - spiega Maria Cecilia Scaffardi, presidente della Caritas Diocesana di Parma -. C'è chi non ha dimora (49 le persone che si sono rivolte a noi nell’ultimo anno) e chi non riesce più a far fronte all’affitto o alle utenze». Un’esortazione, infine, è arrivata dal vescovo di Parma monsignor Enrico Solmi: «Ci sono scelte valoriali che devono essere fatte, che abbiano un carattere gerarchico ed educativo. Mettere al centro la persona significa mettere al centro i poveri».
da “La Gazzetta di Parma” del 20 novembre 2010

(Fonte: http://www.gazzettadiparma.it/primapagina/dettaglio/1/64068/Poveri_in_aumento%3A_giovani_e_famiglie_rischiano_di_pi%C3%B9.html)

	Reportage/In pellegrinaggio per una mela e un panino al salame


di Niccolò Zancan

I «nuovi poveri» salgono ai Cappuccini

Da quando è stato chiuso il punto di assistenza delle suore di via Nizza più di cento persone si mettono in coda alle 18 sul piazzale del Monte dei Cappuccini per mangiare qualcosa

Torino - condividi X 
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Li vedi arrancare in salita fra ragazzini che fanno footing e pullman di turisti in gita. Hanno borselli a tracolla, buste di plastica in mano, giacche sempre troppo piccole o troppo grandi. Sono vecchi e nuovi poveri, italiani e stranieri, bambini, ragazze, madri, e quasi tutti hanno una storia interrotta e delle speranze da difendere. 

Licio faceva il decoratore, Khalid il cameriere in un ristorante che ha chiuso, Valentino ha lavorato per tre anni nel cantiere della metropolitana, Franco era un attore di teatro d’avanguardia in scena con Carmelo Bene. Arrivano anche Bartolomeo, Nina, Sara, Piero e gli altri, più di cento persone al giorno. Ogni pomeriggio, in pellegrinaggio silenzioso, salgono al Monte dei Cappuccini e si mettono in coda per i panini dei frati. 


Da quando ha chiuso il punto di assistenza delle suore vincenziane in via Nizza, a Torino sono rimasti soltanto due posti dove mangiare gratis nelle ore serali. Uno è la mensa dell’Asilo Notturno Umberto I di via Ormea - 80 coperti - dove alle 18 inizia la distribuzione dei numeri come alle poste. L’altro è questo spiazzo stupendo che domina Torino, sotto alle luci d’artista che disegnano cerchi viola nel cielo. Dalla piccola porta del convento, quando il sole sta tramontando, si affaccia frate Mario, cappellino in testa e barba candida: distribuisce due panini - oggi frittata e prosciutto - una merendina e una mela a testa. Quanto basta per lottare un’altra notte. 


Per la Caritas a Torino sono circa 110 mila le persone che si rivolgono ai centri del volontariato, uomini e donne con fragilità economiche e sociali. Ventimila quelle che nel corso dell’ultimo anno sono sprofondate sotto alla soglia di povertà. Altre sei mila vivono in condizioni di povertà estrema. Frate Mario ha visto tutto questo, semplicemente mettendo il naso fuori dalla porta: «Non c’è più lavoro. Arrivano italiani di 45 anni che potrebbero ancora essere molto utili. Persone ottime. Anche ragazzi giovani e giovani donne, gente normalissima che fino a qualche anno fa non vedevamo. Noi cerchiamo di dare un piccolo sostegno, facciamo i panini». Arrivano ragazzi marocchini che dormono nelle fabbriche abbandonate, una signora anziana che spinge la bicicletta, un uomo con i capelli lunghi che canta una canzone senza parole: «Ti-ti-ti-ti-ti...». 

Licio racconta di dormire in una cantina senza riscaldamento: «Per questo ho mal di schiena». E per questo frate Mario ha messo anche un maglione nella sua busta di plastica. «Mi sono accorto subito che la situazione stava degenerando - spiega - ho perso il lavoro e ho litigato con mio fratello. Ma non sono riuscito a mettermi in salvo, nonostante tutti gli sforzi, i tentativi di ricominciare e anche, dicono, una discreta intelligenza». 

Lui è uno di quelli che si sta arrendendo, passa le giornate sulle panchine del centro, tiene un giornale nella giacca: «Ma ho 63 anni e non so quanto tempo potrò reggere ancora questa vita». Come Bartolomeo, che quasi scompare dentro a un grosso montgomery blu: «Non mi piace esser considerato un clochard. Allora lascio le mie borse al Cottolengo e le prendo solo quando è buio». Tutto si mischia, alle sei di sera, al Monte dei Cappuccini, paura, rabbia, rimpianto, orgoglio. Fino a tre anni fa Piero faceva il camionista e girava il mondo, gli brillano gli occhi a pensarci: «Sono andato ovunque in Europa, era bello guidare, stavo bene...». 


Arriva un bambino romeno di 11 anni accompagnato dalla nonna, prende i panini: «Vivere a Torino mi piace tantissimo - dice - ma visto che a casa ogni tanto non c’è da mangiare, veniamo qui». Un ragazzo di Timisoara è appena arrivato in città dopo un lungo viaggio, sorride: «Spero che dio mi aiuti. Sono pronto a fare qualunque lavoro». Valentino lo guarda con una specie di tenerezza disillusa: «Io ho lavorato per otto anni a Torino. Ma adesso non trovo niente. La vita è dura». Non c’è amicizia. Poca solidarietà. Arrivare al Monte dei Cappuccini per questi motivi rende tutti soli e sospettosi. 


E forse è proprio quello che non si può raccontare la parte più importante di questa storia. Sono i silenzi e il pudore di chi non si sarebbe mai aspettato, un giorno, di mangiare i panini dei frati. Salgono più timidi degli altri, più diffidenti, quasi come a marcare una distanza. Prendono la cena e scappano via sussurrando «grazie», prima di perdersi a piedi nelle luci della città. 




VIDEO
Dal telefonino: Il pellegrinaggio dei nuovi poveri
da “La Stampa” del 21 novembre 2010

(Fonte: http://www3.lastampa.it/torino/sezioni/cronaca/articolo/lstp/375898/)

	Denaro/Il microcredito funziona, purché sia trasparente 


di Raghuram Raian

Il nuovo slogan negli affari sembra essere "andare bene facendo del bene". In altre parole, intraprendere attività socialmente responsabili aiuta ad incentivare i profitti. La Pepsi, ad esempio, fa lievitare il proprio giro di affari puntando su alimenti più nutritivi e salutari. Eppure, in gran parte del mondo, guadagnare implica ancora la necessità di tramare qualcosa di losco, soprattutto se si ha a che fare con i poveri. Un recente esempio è l'imbroglio avvenuto a Andhra Pradesh in India, dove l'amministrazione si è messa in moto per frenare il microcredito.[image: image19.png]



Il microcredito è diventato uno strumento prediletto per i sostenitori dello sviluppo. Dopo tutto, chi potrebbe essere contrario a un'attività che produce storie di arricchimento come le signore del cellulare del Bangladesh, che si sono riscattate dalla povertà grazie ai prestiti contratti per acquistare telefoni e vendere minuti ad altre persone del villaggio? I vantaggi del microcredito rischiano di essere eccessivamente pubblicizzati - non sono tante le micro-imprese di successo che possono essere avviate con il solo ausilio di un prestito, perché spesso servono anche competenze e capacità imprenditoriali. Ciononostante, i vantaggi sono reali: se da un lato il microcredito non avvicina un numero sostanzioso di poveri ai ricchi, dall'altro però aiuta i bisognosi a risparmiare, bilanciare i consumi, fronteggiare le emergenze ed espandere le attività esistenti.

Questi non sono vantaggi da poco. Uno dei problemi spesso riscontrati dai poveri quando accumulano risparmi è l'impossibilità di accedere facilmente a conti correnti dove poter depositare il proprio denaro. I soldi vengono tenuti in una scatola in casa, e vengono spesi con facilità qualora si trovi in difficoltà un vicino o chieda aiuto un cugino buono a nulla. Contraendo un prestito da un micro-creditore per acquistare il bene necessario, e poi effettuando regolari pagamenti settimanali con le proprie entrate, la casalinga si indebita per risparmiare - e così non avrà più denaro di riserva da far spendere ad altri.

Il bene acquistato non deve essere per forza un bene materiale. In India, un'ampia fetta di tasse universitarie viene pagata all'inizio dell'anno. Le famiglie i cui componenti hanno lavori stabili contraggono prestiti dai micro-creditori per pagare le tasse, e poi passano il resto dell'anno a ripagare tale prestito. In questo modo, non devono tagliare le spese in modo drastico nei mesi precedenti al pagamento delle tasse, ma possono bilanciare le spese nel corso dell'anno. È uno strumento utile quando si tratta di persone che vivono ai margini - per cui tagliare le spese significa fare a meno di cibo o farmaci.

Altrettanto importanti sono i prestiti di emergenza. Quando i figli si ammalano, i genitori non hanno il tempo di richiedere un prestito presso una banca pubblica (forse per i poveri l'unica alternativa di prestito diversa dagli usurai). Solitamente, la banca ha bisogno di mesi per gestire la pratica, e potrebbe richiedere una tangente anche nel caso improbabile in cui sia disposta ad assumersi il rischio del credito. Il micro-creditore, certo di essere ripagato, è incline a estendere il prestito di emergenza in modo rapido e senza troppa burocrazia.

Infine, se da un lato sono scettico sul fatto che il microcredito da solo possa promuovere un alto livello di imprenditorialità, dall'altro tale strumento può certamente essere d'aiuto per consentire a un allevatore di acquistare più bestiame o un trattore, o permettere a un negoziante del villaggio di ampliare le proprie scorte di merci. Di conseguenza, consente anche di incrementare le entrate.


Tuttavia, malgrado tali vantaggi, i politici non sono generalmente propensi ad accettare che i soldi possano essere guadagnati in modo onesto da coloro che sono in fondo alla piramide dei redditi. Se i micro-creditori stanno guadagnando sulle spalle dei poveri, deve esserci sicuramente qualcosa sotto. I sospetti trovano ulteriore conferma nel generale paternalismo dei politici - i poveri non sanno cosa sia bene per loro e possono essere facilmente ingannati.


Naturalmente, il fatto che i micro-creditori addebitino alle persone davvero bisognose tassi di interesse elevati esaspera la percezione secondo cui starebbero truffando le parti più vulnerabili della società. Ma i micro-creditori potrebbero non avere altra scelta: considerata l'esigua entità dei prestiti, i costi per la gestione e per la raccolta dei pagamenti sono piuttosto ampi, facendo schizzare verso l'alto il tasso di interesse di equilibrio.


Lo scorso agosto, la situazione è giunta a un punto critico, quando in India un'offerta pubblica iniziale (Ipo) per la quotazione in borsa di Sks, un istituto di microcredito avviato da Vikram Akula, laureato alla Booth School of Business dell'Università di Chicago, ha raccolto circa 350 milioni di dollari. L'Ipo ha stimato per l'azienda un valore pari a 1,6 miliardi di dollari. Una valutazione così elevata può essere giustificata se Sks fornisse un servizio migliore della concorrenza, ma sono possibili interpretazioni più oscure. Se Sks sta andando così bene, il pensiero prevalente è che forse c'è sotto qualcosa.


Così sono entrate in azione le autorità. L'amministrazione di Andhra Pradesh ha accusato il settore di far pagare tassi di interesse da usuraio, incitando le persone bisognose, ingenue, a indebitarsi all'eccesso, e spingendo alcuni debitori morosi a suicidarsi. Ad ottobre ha quindi imposto gravi freni al settore.


La convinzione diffusa tra i micro-creditori è che i freni siano stati imposti non tanto perché il settore era basato sullo sfruttamento, bensì perché offriva un'alternativa al sostegno politico. I politici hanno guadagnato influenza e sostegno popolare dirigendo banche pubbliche per concedere prestiti a clienti privilegiati. Mettendo a rischio tale fonte di potere, il settore del microcredito ha creato un autorevole antagonista, che ha trovato il momento giusto per sferrare un attacco.


La verità probabilmente sta nel mezzo: il settore del microcredito ha commesso alcuni errori, che i politici hanno ingigantito nel tentativo di distruggere un settore che li indebolisce rendendo i poveri più indipendenti. Si può trarre una lezione da tutto ciò. I soldi si possono fare in fondo alla piramide dei redditi, e le aziende possono fare del bene guadagnando e dando ai poveri quelle possibilità che non hanno mai avuto.
Ma lo scetticismo che quei soldi possano essere guadagnati sulle spalle dei poveri non riguarda solo i politici. È necessario che i settori, che hanno a che fare con i poveri, siano trasparenti sulle proprie modalità di guadagno - e sostengano in modo plausibile e pubblico la causa a favore delle proprie attività. Come la moglie di Cesare, il microcredito deve essere sopra ogni sospetto.

(Traduzione di Simona Polverino)
da “Il Sole 24Ore ” del 10 dicembre 2010

(Fonte: http://www.ilsole24ore.com/art/notizie/2010-12-10/microcredito-funziona-purche-trasparente-064312.shtml?uuid=AYtplQqC)
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“Il carcere della speranza e della riforma, ormai da tempo, ha ceduto il passo a quello della sofferenza cupa e dell’incattivimento legislativo e sociale”. Con queste parole don Luigi Ciotti introduce il libro “L’attività motoria nelle carceri italiane. 

Il volume parte dalla storia e dalle descrizione del sistema penitenziario italiano, concentrandosi poi su rieducazione e risocializzazione dei detenuti. Il carcere diventa, anche alla luce dei dati riportati da Daniel Gonin ne “Il corpo incarcerato” (ed. Gruppo Abele, 1994) sulle patologie contratte dai detenuti o sul loro peggioramento dei cinque sensi, una fabbrica di malattia. Un luogo di sofferenza e “ritorsione sociale”, come disse papa Giovanni Paolo II durante il Giubileo. E non un posto di ripensamento e di presa di coscienza. Eppure, come sottolinea don Ciotti, “riconsegnare alla società persone responsabilizzate e coscienti” dovrebbe essere un imperativo. La cui realizzazione è però possibile solo se i detenuti non vengono avviliti né incattiviti. In questo si inserisce l’attività sportiva. Lo sport è uno strumento che può “alleviare i problemi di salute legati ai lunghi periodi di detenzione” scrive Federci. E per questo, il volume si addentra a descrivere il progetto che Federici e la sua èquipe hanno seguito nella casa di reclusione di Fossombrone, in provincia di Pesaro – Urbino. Il gruppo ha impostato un programma a medio e lungo termine che possa dare benefici e “migliorare la qualità della vita” in carcere. Secondo i dati riscontrati a Fossombrone, l’attività sportiva diventa il mezzo per prevenire e ridurre problemi fisici come cervicalgia, stato d’ansia, perdita dell’equilibrio, dell’autonomia motoria e della mobilità delle articolazioni. Non solo. Questi dati affermano e denunciano allo stesso tempo come il sistema penale italiano resta una risposta sproporzionata, umanamente ed economicamente. Slegato dall’articolo 27 della Costituzione che prescrive che “la pena deve tendere a cambiare e reinserire, non ad avvilire o tanto meno ad annichilire il reo”, come ricorda nella prefazione don Ciotti. 
(Fonte: http://www.redattoresociale.it/10LibriSociali.aspx#&&/wEXAwUJaWRSaXNvcnNhBQYzMjQwODUFCURldHRhZ2xpbwUEdHJ1ZQUMY2hhbmdlTGF5b3V0BQVmYWxzZUOJGtpUoAhiIJt81dBD9s3HG7IN)
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